Terza conferenza internazionale italiani nel mondo

· Saluti e ringraziamenti 

· Veloce panoramica della situazione dell’immigrazione italiana attraverso la presentazione del Rapporto Italiani nel Mondo 2007
Rapporto Italiani nel Mondo 2007, realizzato dalla Fondazione Migrantes. Uno studio per capire e approfondire la situazione degli italiani nel mondo, confrontare le dimensioni attuali con quelle previste per il futuro, analizzare i cambiamenti verificatesi nel corso degli anni, aprire una porta, insomma, su un’altra Italia, quella di cui spesso non si parla ma c’è e vuole essere riconosciuta.
Secondo i dati del Rapporto, più della metà dei cittadini italiani attualmente residenti all'estero è di origine meridionale, ma anche le regioni del Nord (29,8%) e del Centro (14,5%) non possono considerarsi non coinvolte nel fenomeno. Oggi a risiedere all'estero sono, nell'insieme, 2 milioni di persone originarie del Meridione, 1 milione delle regioni settentrionali e mezzo milione di quelle centrali. Al vertice vi sono quattro regioni del Sud. La media italiana, tutt'altro che bassa, è del 6,6%, al di sotto della quale si trovano solo l'Emilia Romagna, la Lombardia, la Toscana, l'Umbria, la Valle d'Aosta e il Piemonte. In alcuni casi la popolazione emigrata supera quella rimasta nel comune d'origine. L'emigrazione italiana è stata, nel panorama internazionale, quella più fortemente contrassegnata dai rientri, che hanno coinvolto le regioni di origine, beneficiarie delle rimesse già durante la permanenza all'estero dei loro emigrati. Negli anni a cavallo tra l'Ottocento e il Novecento, le rimesse vennero denominate la "fantastica pioggia d'oro". A partire dal 1998 le rimesse inviate dagli immigrati in Italia hanno superato quelle fatte pervenire dagli italiani all'estero, perlopiù insediati definitivamente e interessati a investire i risparmi sul posto. Tra il 1987 e il 2002 le iscrizioni dall'estero di cittadini italiani sono state 704.208, poco meno delle partenze, che sono state 731.579. Le fasi più intense dei rientri sono state prevalentemente legate a grandi eventi storici: le due guerre mondiali, la depressione del 1966-67, l'oil-shock del 1973 e, in tempi più recenti, la crisi economica sudamericana del 2000/01. Di chi rientra si occupano da tempo le Regioni con apposite agevolazioni. Molte prevedono borse di studio per i figli e i nipoti dei corregionali all'estero, corsi per operatori d'emigrazione, iniziative per favorire l'economia e il turismo. 
Il rapporto, però, non trascura la “nuova” emigrazione e i “nuovi” cittadini italiani residenti per lo più in America e in Europa, e considera anche lo sviluppo che si è verificato nel settore media, portando alla crescita dei giornali (472) e dei programmi radiofonici (263) e televisivi (45). Sono oltre 600mila, inoltre, le persone che studiano italiano nel mondo e 200 milioni coloro che la parlano, cosa che facilita l’internazionalizzazione del “sistema Italia” all’estero, dove le imprese partecipate da quelle italiane sono più di 17mila, per un fatturato di 322 milioni di euro. 

Oggi, inoltre, i giovani italiani sono sempre più interessati alle esperienze di lavoro o stage, sia in un grande paese come gli Stati Uniti sia in diverse realtà europee come Germania, Francia, Belgio, Svizzera e Gran Bretagna, principale destinazione dei “cervelli in fuga” dalle università italiane. Ed è stata proprio la diffusione della cultura italiana a determinare la nostra presenza artistica nel mondo dove, tra la fine del XIX e l´inizio del XX secolo, il contributo degli emigranti italiani è stato fondamentale alla costruzione dell´immagine architettonica e urbana di molti Paesi di emigrazione come l’Argentina, dove gli italiani hanno contribuito a edificare un nuovo Paese, modificando l´aspetto urbano di molte città. 

· Il fenomeno migratorio non mette in gioco solo questioni politiche, economiche e

demografiche ma ci interroga sul modello di società che vogliamo costruire e sui cambiamenti culturali che comporta.

L’emigrazione ha contribuito ad avvicinare i popoli e le nazioni, a far sorgere un interesse per l’altro, che diventa prossimo, superando i confini delle identità rigide e i vincoli della pura logica economica e di libero mercato.

Particolarmente rilevante è l’emigrazione dei giovani ad alta qualificazione scientifica che nel nostro Paese, purtroppo, non trovano terreno fertile per la loro attività professionale.

L’emigrazione determinata dalle opportunità più che “fuga di cervelli”.
D’altra parte, la presenza italiana nel mondo non costituisce solo un’esperienza

storica ma si rivela anche un’opportunità per il futuro del nostro paese, sempre più alle prese, e non senza difficoltà, con il fenomeno della globalizzazione e dell’internazionalizzazione dell’economia.
· Programmi e progetti per imprese piemontesi all’estero
· Global Access Program (GAP), il programma formativo della Anderson School of

Management (University of California Los Angeles e conosciuta come una delle migliori business school al mondo), che ogni anno seleziona circa 40 imprese di tutto il mondo, per aiutarle a elaborare un piano di internazionalizzazione. Un percorso formativo e di sviluppo di 6 mesi che, grazie al supporto finanziario dei partner, comporta un costo minimo di partecipazione per le imprese selezionate. Una sperimentata collaborazione tra istituzioni scientifiche e territoriali per promuovere le più intraprendenti imprese piemontesi. Il programma GAP è sostenuto finanziariamente da Torino Wireless, Camera di commercio di Torino, API, Unione Industriale, AMMA e dall’Istituto Superiore Mario Boella.

Si tratta di aziende piemontesi che impiegano tecnologie o

strumenti high-tech come mezzo d’innovazione o fattore strategico di competizione.

Dell’ Api hanno partecipato: 

MICRONTEL - SISTEMI E TERMINALI A BADGE MAGNETICO

MC4 SOFTWARE ITALIA - SVILUPPO DI SOFTWARE PER IL SETTORE TERMOTECNICO

MECT  - PROGETTAZIONE E PRODUZIONE APPARECCHIATURE ELETTRONICHE E STRUMENTI DIGITALI DA PANNELLO PER IL SETTORE AUTOMOBILISTICO ED INDUSTRIALE (titolare donna)

· Il Centro estero per l’internazionalizzazione del Piemonte, su incarico della Camera di Commercio di Torino, organizza la partecipazione delle aziende subalpine a Project Qatar 2008. Partecipando a Project Qatar, le aziende piemontesi dei settori: materiali per l’edilizia, illuminazione, arredamento e contract alberghiero, ambiente e sicurezza, avranno l’opportunità di avvicinare questo interessante mercato o consolidarvi la propria posizione, acquisendo contatti con nuovi potenziali partner.

· Casi di piemontesi all’estero e loro aziende: 
Argentina,
Gelateria Grom, apertura a New York a maggio del 2007 
Eataly, il più grande mercato enogastronomico del mondo, aprirà la prossima primavera aprirà un punto vendita di oltre 1.000 mq nella Grande Mela.
· 2008 anno europeo dell’interculturalità
· Giovanni Giustetto
DALLA PIANURA ALLA PAMPA
Gente di Virle in Argentina
NEOS Edizioni

Nel suo simpatico libro il giornalista Giovanni Giustetto, membro di una famiglia d'immigrati, ripercorre le tappe delle emigrazioni europee, e soprattutto di quella piemontese, verso il Sud America. Dalla sua inchiesta risulta che fra la fine dell'800 e i primi decenni del 900 dall'Italia iniziò un esodo biblico di 16 milioni di lavoratori diretti all'estero. I piemontesi erano circa 2 milioni, ben 360.000 dei quali si stabilirono in Argentina: in parte a Buenos Aires, altri a Santa Fé, Cordoba, Mendoza. Questi emigranti pagavano con il loro espatrio il prezzo imposto dal processo d'industrializzazione del Paese, in cui l'utilizzo sempre più diffuso delle macchine rendeva superflua molta forza lavoro.
Oltremare i nostri connazionali trovarono da impiegarsi soprattutto come contadini, in un paese dalle immense praterie (pampas) adatte alle coltivazioni estensive, ma anche nella costruzione delle prime ferrovie (Ferrocarril Central Argentino) e come muratori e carpentieri. La loro fu una storia di duro lavoro e di sacrifici, ma spesso anche di affermazione sociale.

· Contributi della Regione Piemonte

Contributo per l'incentivazione di attività produttive 

Contributo per le spese di viaggio e di trasporto delle masserizie 

Contributo per la prima sistemazione 

Chi può richiedere il contributo 

1. Emigrati di origine piemontese per nascita o residenza al momento dell'espatrio, in possesso della cittadinanza italiana al momento dell'espatrio, che abbiano maturato un periodo di permanenza all'estero non inferiore ai tre anni consecutivi nei cinque anni precedenti alla data di rientro; 

2. coniuge ed i figli dei soggetti di cui al punto precedente.
Detti soggetti devono essere rientrati dall'estero definitivamente fissando la propria prima residenza in un Comune del Piemonte. 

· Conclusioni 

L’Italia è stato un caso unico tra i grandi paesi industrializzati, con più di 28 milioni di emigrati dal 1861 ad oggi. Un terzo di queste persone sono rimpatriate, spesso con i loro figli: è elevato in Italia il numero dei residenti nati all’estero, che include non solo la nuova presenza dei cittadini stranieri ma anche i protagonisti dell’emigrazione di ritorno.

Oggi si fa un viaggio in poche ore da un continente all’altro. I nostri emigrati in Europa

prendevano il treno in terza classe e oltreoceano si spostavano in nave. Nel paese

d’arrivo venivano ammessi solo se di sana e robusta costituzione fisica e non era raro che la loro avventura finisse proprio quando doveva iniziare.

Dire che gli italiani siano stati sempre ben accetti e apprezzati per le loro qualità è nient’altro che una pietosa bugia.

Eppure, a dispetto di questi inizi, è stata forte la dinamica di affermazione. Queste

emigrati, umili e senza titolo di studio, ma tenaci e ricchi di speranze, hanno fondato città, hanno creato aziende agricole nell’America Latina, sono diventati capitani d’industria in tutti i paesi del mondo, hanno promosso il turismo come ad esempio nella Terra del Fuoco in Argentina, hanno promosso squadre di calcio, hanno costruito ferrovie, scavato tunnel, aperto strade.

Ogni paese è un capitolo di storia, che ha qualcosa da ricordarci, specialmente ora che i flussi si sono invertiti ed è l’Italia ad attirare manodopera. La Romania è uno tra i tanti esempi dell’incrocio di emigrazione/immigrazione. In quel paese emigrarono dalla fine dell’Ottocento molti italiani dal Nord Italia.

Un altro esempio significativo è l’Argentina
Un altro caso esemplare sono gli Stati Uniti, dove quelli che hanno conservato la cittadinanza sono 200 mila, mentre gli oriundi vengono stimati nell’ordine di 15 milioni.

L’Italia, che si trova al di fuori d’Italia, è tre volte più grande rispetto ai 55 milioni di residenti perché conta 3.568.532 italiani che hanno conservato la cittadinanza.

Tra il 1876 e il 1900 tre regioni italiane fornirono, da sole,

all’incirca la metà del contingente migratorio: il Veneto 17,9%, il Friuli Venezia Giulia (16,1%) e il Piemonte (12,5%).

In Piemonte è stato realizzato il Museo storico dell’emigrazione piemontese per ricordare quanto l’emigrazione nei due secoli passati abbia segnato profondamente la vita e l’identità sul territorio regionale.

Non bisogna prendere in considerazione solo la consistenza delle collettività regionali all’estero ma anche la loro incidenza sulla popolazione rimasta in patria.

La media italiana, tutt’altro che bassa, è del 6,6%, al di sotto della quale si trovano solo l’Emilia Romagna, la Lombardia, la Toscana, l’Umbria, la Valle d’Aosta e il Piemonte.

Senza restare ancorati al passato remoto dell’emigrazione, si richiede uno sforzo innovativo per elaborare strategie di intervento in grado di rispondere a queste nuove esigenze; si richiede un vero e proprio rinnovamento teorico-concettuale. Il Consiglio Generale degli Italiani all’Estero ha dedicato ai giovani in emigrazione una sessione plenaria e deciso di ascoltarne le proposte nelle riunioni delle Commissioni continentali, per recepirne le novità e favorirne il coinvolgimento.

Peraltro, una canalizzazione unificante delle esigenze di base è già avvenuta ufficialmente con la costituzione, a livello territoriale, dei Comitati (Comites) e, a livello generale, del Consiglio generale degli italiani all’estero (Cgie). Si tratta di organismi che conservano la loro validità, ma che non possono essere considerati perfetti. Mentre ci si adopera per il loro potenziamento, bisogna anche sollecitarne non solo l’adeguamento normativo ma anche il rinnovamento intrinseco, evitando nel futuro atteggiamenti conflittuali.

